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PREMESSA 

Faccio il medico di famiglia ormai da 37 anni. Nella mia attività non mi 

affido unicamente ad algoritmi, conseguenza di una medicina dei 

“Numeri” che non amo, ma con i quali pure devo confrontarmi per 

sfuggire al delirio di onnipotenza di cui può ammalarsi chiunque faccia 

il mio mestiere. Sempre, invece, ascolto le narrazioni1 delle persone 

che mi si affidano, anche quando spesso si ripetono. L’anamnesi, la 

storia del paziente in tutte le sue accezioni, prossima, breve, remota, 

personale o familiare, … segreta, mi serve per meglio capire il problema che mi si pone e per 

risolverlo quanto prima, se possibile, e magari insieme prevenirlo nel futuro. 

Mi sono convinto che per prendersi cura del “corpo sociale”, non meno che della sua “anima”, non 

nel senso religioso del termine, bisognerebbe avvalersi della stessa metodologia: studiare il 

passato e trarne informazioni utili per affrontare i problemi dell’oggi e pianificare al meglio il 

futuro. 

Da medico, l’Europa mi sembra non stia bene! L’Italia mi sembra stia anche peggio. Napoli è 

agonizzante. Tutte mi sembrano avere lo stesso male. Una sorta di rigetto verso il trapianto forzato 

di un cuore artificiale che pompa PIL e risponde unicamente agli impulsi di un cervello, anch’esso 

un ibrido trapiantato, che produce un pensiero unico che non ha in alcun conto la diversità e i 

bisogni delle Persone a cui quel “Corpo” appartiene. Un trattamento di manipolazione genetica, 

prima ancora che chirurgica, finalizzato a renderci tutti uguali, per meglio essere controllati da 

pochi. La Natura si difende, la Storia si difende e stimola gli anticorpi dei Popoli aggrediti nella loro 

identità. Gli anticorpi a questo male non possono che essere culturali, e non economici, ma 

“umanistici”. 

Ora, quell’idea di Europa, Italia, “Bene Comune”, che poteva essere, e può ancora essere, se 

realizzato nel rispetto dell’identità e della diversità delle Genti, un progetto di alto profilo etico, 

culturale, politico, (perché no?) religioso, si sta trasformando in una patologia degenerativa che 

rischia di distruggere quel patrimonio che ha portato i popoli a costituirsi in stati che traggono linfa 

vitale dai diritti naturali dell’uomo. 

Io la vedo così, ma di certo non sono uno storico e tantomeno un politico. Sono però un 

napoletano, fiero di essere italiano, che ambisce ad essere cittadino di un’altra Europa, un’Europa 

delle Genti e non delle Cose. Un’Europa in cui Napoli ha le potenzialità per interpretare un ruolo da 

protagonista e non da parassita. 

Dovremo però, noi Napoletani, fare riferimento a quei valori che abbiamo nascosto nelle pieghe 

della storia, appartenuti, ad essere onesti, non genericamente al popolo, ma ai figli migliori che 

questa terra generosa ha generato o accolto. Pazienza, creatività, coraggio, accoglienza, inclusività 

e rispetto della diversità, onestà intellettuale, “carnalità”, allegria, cultura, senso  della bellezza, 

senso dell’onore, del Bene Comune sia esso la città, il quartiere, la famiglia. Valori che, ritrovati, 

vanno condivisi con tutti, sì da renderli identificativi di una vera nuova Napoletanità.  

Questo è il senso di questo progetto che ricerca storie nelle pieghe della Storia. 

Consapevole di essere un sognatore, felice di avere ancora la capacità di esserlo insieme ad altri. 

Ciro BrancatiCiro BrancatiCiro BrancatiCiro Brancati                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                    
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Perché narrazioni e non racconti ? 

In medicina oggi è forte la contrapposizione tra i sostenitori della “Medicina delle Evidenze (EBM)” che vorrebbero l’agire medico guidato 

essenzialmente dai dati della letteratura scientifica e i sostenitori della “Medicina Narrativa” che si identifica, a parità di competenza biomedica, nella capacità di ascoltare le storie dei pazienti, 

comprenderne e valorizzarne i  significati, e operare scelte che tengano conto del loro punto di vista.  Nella mia quotidiana attività non vivo la contrapposizione abituato ad integrare costantemente 

“EBM” e “Narrazione” ( e talvolta anche l’irrazionale), ma spesso a devo battermi al di fuori dell’ambulatorio in difesa della  “Medicina Narrativa” banalizzata dai gestori di un Servizio Sanitario che 

sempre più va strutturandosi su modelli economici piuttosto che sui bisogni dei cittadini. 
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BENE COMUNE 

  «Cominciamo con il dire che cosa non è il 

bene comune: non è semplicemente un patrimonio comune, 

qualcosa posse-duta da più persone (ad esempio un campo o 

un bosco il cui proprietario è un gruppo, una comunità); non è 

un insieme di beni sociali (come la tradizione tecnologica o 

un’altra tradizione politica di una società), pur se fanno parte 

del bene comune; non è nemmeno l’insieme dei diritti 

dell’uomo. Tutte queste realtà appartengono al bene comune, 

ma non lo costituiscono. 

Che cos’è allora il Bene Comune? E’ l’insieme delle condizioni di 

vita di una società che favoriscono il benessere, il progresso 

umano di tutti i cittadini. 

Ad esempio Bene Comune è la democrazia; Bene Comune 

sono tutte quelle condizioni che promuovono il progresso 

culturale, spirituale, morale, economico di tutti, nessuno 

escluso. 

Ci accorgiamo allora quanto sia importante e prezioso questo 

“bene comune”. In qualche maniera è previo al costituirsi di 

una società (perché esso consiste nella realtà dei rapporti ben 

stabiliti tra le persone), e nello stesso tempo deve risultare 

dall'impegno di tutti e non solo di alcuni. 

Sul “bene comune” sono dunque chiamate a vegliare le 

istituzioni - la famiglia, la scuola, tutte le realtà sociali; 

ciascuno di noi e noi tutti insieme siamo responsabili di esso.» 

Cardinale Carlo Maria Martini 

IL PROGETTO 

“Storie per la Storia di Napoli”, il tema, che proveremo a svolgere nel corso del sesto cineforum 

“Al Cinema con il Medico di Famiglia”, ha origine da una mia intima convinzione: la Storia non è 

altro che la somma di migliaia e migliaia di storie individuali. 

Queste, come le tessere di un mosaico, compongono il quadro d’insieme di un progetto in 

continuo divenire. Spostarne o perderne una può non cambiare il senso complessivo dell’opera. Lo 

spostamento o la perdita di interi gruppi di tessere, al contrario, può completamente stravolgerne 

il significato. 

Ne consegue che ognuno, in maniera più o meno o anche per niente consapevole, partecipa alla 

Storia con la sua storia che, a sua volta, è condizionata dalle storie di tutti gli altri. 

Insomma, per me, la Storia non è il prodotto di un insieme di casualità, o non solo, ma la somma di 

tante e diverse scelte individuali e di conseguenza di responsabilità. 

La storia di Napoli negli ultimi decenni è stata drammatica. C’è una responsabilità personale di 

ciascuno di noi in questo. Farcene carico non assolve le classi dirigenti locali e nazionali, o governi 

anche stranieri, ma almeno ci eviterebbe l’ormai colpevole e stucchevole rifugio in un passato che 

se non è stato unicamente Inferno, di certo per larghissimi strati della popolazione non è stato 

nemmeno Paradiso. 

Esserne consapevoli, attraverso  

riflessioni condivise sulla nostra 

storia, potrà aiutarci ad andare 

finalmente avanti fieri delle cose 

buone del nostro passato e forti 

dell’esperienza dei nostri errori. 

Inseguendo questi pensieri, in una 

delle serate del cineforum dell’an-

no scorso (occasione per presen-

tare persone, gruppi, associazioni 

che hanno testimoniato, con il loro 

fare e già fatto, come esista anche 

una Napoli che non è solo 

criminalità o mala “Napoletanità”) 

proiettai, tra altre, due diapositive 

(le ripropongo qui), per stimolare 

una discussione sul senso di 

appartenenza, sulla responsabilità 

di essere napoletani, sul bene 

comune. 

Strumento per una riflessione 

comune, sono diventate per me 

innesco di un’esplosione a catena 

di pensieri ossessivi. 

Napoli è una grande città.  

Sbagliato pensare però che sia la 

più grande. 

Perché è grande? Non certo solo per il sole, la pizza e il mandolino o per la enfatizzazione delle 

cose buone fatte dai quei Borboni che pur governarono secondo la logica del “festa, farina e 

forca”. 



 

4 

uguali dappertutto (quelli di qui, però, devo ammetterlo

A chi e a cosa si può appartenere?

Se apparterrò a questo qualcosa 

Avremo qualcosa in comune. Un Bene

Io amo Napoli: che posso fare per lei

Ecco, l’esplosione è finita ed è nato il progetto

destinato a chi non andrebbe mai, o 

specificamente culturale. Un progetto non per addetti ai lavori

1. “Storie per la Storia”, il cineforum

città, dalla Repubblica Napoletana fino agli albori del fascismo, ma soprattutto per 

riflettere sul passato, per meglio interpretare il presente ed incidere da cittadini 

consapevoli sulla storia futur

di liceo classico. Quello con il quale chiudevo il mio corso di studi scolastici

rapporto con la storia iniziato undici anni prima, in terza elementare. L

prologo, la storia di Masaniello

Napoletani la vicenda umana di Tommaso Aniello è speranza e monito senza tempo

gli oppressori e dispiace vederlo accomunato a personaggi che hanno modi da capopopolo, 

ma non la stessa tempra morale, né la stessa 

Non solo, però, l’abituale “forum di Pulcinella”

informazioni utilizzando l’emozione

differenze culturali, ma anche un

2. “Storie nella Storia dell’Arte Napoletana

ascoltare cosa hanno da raccontare altrettanti 

fu capitale. 

3.  “10000 passi nella storia di Napoli

passeggiate,  un percorso di

storie di arte e di vita 

parteciperà. 

Evenienza quest’ultima che mi riporta a quello che sono

prevenzione primaria per la Salute

di malattia. 

 

Come destrutturare

anche i pensieri deliranti di una 

indimostrabile superiorità

Napoli è una grande città 

complessiva della 

storia. 

La conosciamo? 

Bene. Potremo dare a

suo senso migliore: appartenenza a

esp-ressi dalla storia della

Non la conosciamo? 

Finiremo per riferirci 

città sa produrre o 

stereotipi di cui si riempiono la bocca gli 

imbecilli che non hanno 

essere geograficamente collocati, sono 

uguali dappertutto (quelli di qui, però, devo ammetterlo, mi danno più fastidio).

A chi e a cosa si può appartenere? Posso appartenere a qualcosa che conosco

a questo qualcosa nello stesso tempo quel qualcosa mi apparterrà

alcosa in comune. Un Bene Comune. 

per lei, per la mia gente? 

Ecco, l’esplosione è finita ed è nato il progetto, forse velleitario, di certo leale ed in buona fede

destinato a chi non andrebbe mai, o difficilmente, ad una conferenza o ad un incontro 

specificamente culturale. Un progetto non per addetti ai lavori, come si suole

il cineforum, otto film. Sette per raccontare 150 anni di vita della 

città, dalla Repubblica Napoletana fino agli albori del fascismo, ma soprattutto per 

riflettere sul passato, per meglio interpretare il presente ed incidere da cittadini 

consapevoli sulla storia futura. Più o meno Il programma svolto durante il mio terzo anno 

di liceo classico. Quello con il quale chiudevo il mio corso di studi scolastici

rapporto con la storia iniziato undici anni prima, in terza elementare. L

storia di Masaniello, può sembrare fuori contesto. N

Napoletani la vicenda umana di Tommaso Aniello è speranza e monito senza tempo

gli oppressori e dispiace vederlo accomunato a personaggi che hanno modi da capopopolo, 

stessa tempra morale, né la stessa capacità visionaria. 

l’abituale “forum di Pulcinella” dove il film è un pretesto per 

l’emozione, per entrare in comunicazione con gli altri bypassando le 

ma anche un’occasione per conoscere: 

Arte Napoletana”, otto brevi incontri, inseriti nella serata,

anno da raccontare altrettanti capolavori che arricchiscono una città che 

nella storia di Napoli”, La domenica successiva al cineforum

passeggiate,  un percorso di diecimila passi, lungo itinerari napoletani che raccontano 

 per la salute del corpo, della mente e dell’anima di chi vi 

ultima che mi riporta a quello che sono, un medico di famiglia che prova a fare 

Salute, che è qualcosa di molto più complesso che la semp

4 
are luoghi comuni e 

anche i pensieri deliranti di una 

indimostrabile superiorità? 

Napoli è una grande città per la ricchezza 

 sua ultramillenaria 

dare alla Napoletanità il 

appartenenza ai valori 

si dalla storia della città. 

 

Finiremo per riferirci al peggio che questa 

città sa produrre o alla banalità degli 

stereotipi di cui si riempiono la bocca gli 

imbecilli che non hanno necessità di 

camente collocati, sono 

mi danno più fastidio). 

Posso appartenere a qualcosa che conosco. 

apparterrà. 

velleitario, di certo leale ed in buona fede, 

difficilmente, ad una conferenza o ad un incontro 

e dire. 

otto film. Sette per raccontare 150 anni di vita della 

città, dalla Repubblica Napoletana fino agli albori del fascismo, ma soprattutto per 

riflettere sul passato, per meglio interpretare il presente ed incidere da cittadini 

a. Più o meno Il programma svolto durante il mio terzo anno 

di liceo classico. Quello con il quale chiudevo il mio corso di studi scolastici ed il mio 

rapporto con la storia iniziato undici anni prima, in terza elementare. L’ottavo che farà da 

. Non è così. Per tanti 

Napoletani la vicenda umana di Tommaso Aniello è speranza e monito senza tempo contro 

gli oppressori e dispiace vederlo accomunato a personaggi che hanno modi da capopopolo, 

dove il film è un pretesto per trasferire 

per entrare in comunicazione con gli altri bypassando le 

, inseriti nella serata, per 

capolavori che arricchiscono una città che 

La domenica successiva al cineforum  otto 

lungo itinerari napoletani che raccontano 

per la salute del corpo, della mente e dell’anima di chi vi 

medico di famiglia che prova a fare 

che è qualcosa di molto più complesso che la semplice assenza 
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OBIETTIVI e SPERANZE 

Eduardo Bennato, figlio di un operaio dell’Italsider ancor prima di essere un poeta e cantautore, 

dice: «… Napoli è la migliore città del mondo. Solo per nascerci però. … L’area urbana, cioè il 

centro della città più i comuni limitrofi, conta tre milioni di abitanti. Di questi, duecentomila sono 

persone intelligenti, evolute e raffinate, che però fanno una fatica enorme per difendersi dagli altri 

due milioni e 800mila. Non c’è il senso della comunità. Quando esci di casa la mattina, sei solo 

contro tutti». ( Eduardo Bennato intervistato da Antonio Tricomi “La Repubblica” 2 agosto 2009). 

Per quanto strano possa sembrare, l’obiettivo di ogni progetto dell’associazione La Città di 

Pulcinella si esaurisce nel porlo in essere. 

Non essendoci finalità economiche, movimentiste, politiche di parte o di qualsivoglia potere, 

possiamo dire che “non ci poniamo obiettivi” con tutta l’ambivalenza che la lingua italiana dà alla 

frase. 

Abbiamo però speranze. Il nostro motto è “la speranza è un agito”, per questo ci auguriamo che 

alla fine dei nostri incontri qualcuno sia pronto a condividere con noi: 

• l‘idea della città come “Bene Comune”; 

• un concetto di Napoletanità che si riferisca a valori quali solidarietà, accoglienza, 

creatività, operosità, onestà, etc. e non a stereotipi o peggio a beceri pregiudizi (dai 

quali però a difficile difendersi se non si realizza e si rende strutturale un diverso modo 

di essere Napoletani e di vivere la città); 

• il senso di appartenenza a un progetto di “RISANAMENTO” morale, culturale, politico, 

economico che si concretizza attraverso la responsabilità individuale, figlia della 

consapevolezza che la storia individuale è tessera di un mosaico che potrà disegnare il 

futuro di Napoli. 

“Storie nella Storia” appunto. 

Queste le speranze. 

L’utopia, invece, che travalica il progetto, è invertire i “numeri” dati da Bennato, 

così da potere dire, parafrasando Benedetto Croce: «Continuate a descrivere 

Napoli come un Paradiso abitato da diavoli? Bene, non perdiamo tempo a 

contraddirvi, non ci rifugiamo nella leggenda del Paradiso Perduto, noi siamo 

Napoletani a cui interessa lavorare perché i diavoli non abitino più qui …» o, 

quantomeno, che siano solo una ben controllata e sparuta minoranza che non fa 

più notizia! 

Diceva Voltaire «… a parlare dei grandi problemi, come quelli teologici o dell’uomo, 

hanno giusta competenza Rabelais, Jonathan Swift, e …… 

Pulcinella» 
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6 La mia storia con la storia 
dalla scuola di classe alla scuola di massa … 

e ritorno 

Le Elementari 

Mio nonno era portiere di notte di uno dei grandi alberghi cittadini. Per me bimbo il lunedì era 

un giorno particolare, il nonno non andava al lavoro. 

Tornando da scuola avrei trovato “L’Intrepido”, il giornaletto ” che “don Rafè”, così chiamavano 

il nonno, aveva cominciato a comprarmi appena capito che riuscivo a dare significato a quei 

fumetti che uscivano dalla bocca dei miei primi eroi senza macchia. Poi, nel pomeriggio, insieme 

al cinema. 

Era la stagione del “Peplum”. Dicono inizi con “Le fatiche di Ercole”, protagonista Steve Reeves, 

un mio idolo, nella versione con barba (Ercole) e senza ( Filippide l’eroe di Maratona). Un atleta 

campione mondiale di culturismo (decenni dopo avremmo avuto Arnold Schwarzenegger) a 

Napoli conosciuto come “Steeve Revès”. 

Era il 1958. Avevo sei anni. 

Ho un ricordo confuso ed inquietante del giorno in cui le suore ci esortarono a pregare affinché 

in un’elezione, di qualcosa che non capivo, non vincessero né rossi, né neri, per evitare non so più 

quali catastrofi per noi e le nostre famiglie. Le preghiere 

dovettero sortire qualche effetto, ma non completamente 

quello sperato. 

Infatti oggi so che la Democrazia Cristiana aumentò i 

suoi consensi. I missini, nei miei ricordi tanto temuti dalle 

suore, ebbero un forte arretramento. I comunisti, non ho 

memoria che le suorine raccontassero che mangiavano i 

bambini, mantennero i consensi, nonostante il fatto che 

c’era stata l’invasione dell’Ungheria da parte delle 

armate sovietiche. Cambiò comunque qualcosa nelle 

alleanze di governo, fino ad allora composto da rappresentati di partiti di centro. Con la 

presidenza del consiglio di Amintore Fanfani si cominciò a guardare a sinistra, verso i partiti 

socialisti. 

Finivo la seconda elementare e chiedevo ai miei quando a scuola avrei cominciato a studiare 

storia. Speravo di saperne di più sui miei eroi. Dovetti aspettare un anno. 

All’epoca mia, un secolo fa, la storia diventava programma di insegnamento in terza. 

Classe mista, scuola privata, “Sacro Cuore” nella sua primitiva sede di Via Crispi, nell’ala 

destinata alle classi meno abbienti, come si legge oggi nel sito dell’istituto trasferitosi nel ’68 al 

Corso Europa. Oggi la mia prima scuola è un centro polidiagnostico. Anzi una fondazione per “la 

Ricerca e l’Alta Formazione in Diagnostica Nucleare”, un istituto senza fini di lucro dedicato 

all’avanzamento delle conoscenze sulle modalità con cui “si identifica la diagnosi dello stato di 

salute degli individui”: suona meglio. Però, avendo io oggi l’orecchio allenato da oltre 35 anni di 

medicina di famiglia, avverto le note stonate. 

Ripenso ai miei compagni, ai miei primi amici Giovanni e Filippo, e ad una compagna, Erminia, 

quella del cuore. Non le avrei mai rivolto la parola. Nemmeno quando, alcuni anni dopo, l’avrei 

rivista, adolescente, dietro la finestra di fronte a casa mia, ed il viso mi si faceva rosso ed il cuore 

impazziva … . 

Non la stessa emozione, ma ero elettrizzato, ed un piacevole formicolio mi attraversava tutto il 

corpo, mentre cercavo nel sussidiario le pagine destinate alla storia (che dire, poi, del godimento 

che dava il profumo di fresco di stampa e colla). In una pagina, con il disegno di un villaggio su 
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palafitte, il mio primo capitolo da imparare: la preistoria, gli uomini delle caverne. Una storia 

aneddotica fatta di eroi, come nei fumetti, anche questi senza macchia e di cui riproponevo le 

gesta giocando con i soldatini, quasi esclusivo gioco della mia infanzia. 

Poi, per tre anni, non so per quale magia, il mio programma di storia si rispecchiò nei temi delle 

stagioni cinematografiche. 

Terza elementare film su greci, 

romani, barbari. In quarta, cro-

ciate, cavalieri erranti, repub-

bliche marinare, rivoluzioni. In 

quinta il Risorgimento ed il 

centenario dell’Unità d’Italia, 

era il 1961: “W l’Italia” il film di 

Roberto Rossellini a riassumere 

l’epopea. In televisione anda-

vano gli sceneggiati televisivi, 

opere meritorie, da servizio 

pubblico, che avvicinavano il 

popolo meno colto ai classici 

della letteratura e rafforzavano 

l’epica risorgimentale (amai 

molto la Virna Lisi, marchesa di 

Castiglione di “Ottocento”). 

Sempre nell’ottica di servizio pubblico il 15 novembre 1960 veniva mandata in onda la prima 

puntata di “Non è mai troppo tardi”. Lezioni multimediali ante litteram, condotte dal mitico 

maestro Alberto Manzi, che avevano come obiettivo di insegnare a leggere e a scrivere agli 

italiani analfabeti non più in età scolare: una seconda, o forse la prima, vera, unità d’Italia. 

A teatro spopolava il musical “Rinaldo in campo” di Domenico Modugno. Fui scelto per cantare 

nel coro della scuola per una manifestazione commemorativa del centenario dell’Unità d’Italia. 

Una delle tante in un anno di manifestazioni. 

A nove anni divenni consapevole di avere una patria, ero italiano. Fino ad allora non 

appartenevo ad altri che alla mia famiglia, al condominio dove vivevo, un micro mondo di 

persone unite dalle tragedie della guerra, dalle difficoltà del dopoguerra e dalle speranze di un 

futuro migliore (quante storie nella storia di quegli anni), alla mia scuola, alla mia classe. 

Intanto, però, avevo cambiato casa e scuola. I maschi, quasi tutti, erano stati “cacciati” dal 

“Sacro Cuore”: troppo turbolenti. Eppure le suore ci avevano insegnato che Gesù aveva esortato: 

«Lasciate che i pargoli vengano a me!» 

Tant’è, quarta e quinta elementare in una scuola pubblica, Edmondo De Amicis. 

I compagni li ricordo quasi tutti con l’aiuto della foto di classe, molti di loro facevano parte del 

gruppo degli epurati. Però non c’erano più i miei amici del cuore, non li avrei visti più. 
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Nella primavera del 1961, 

rischiai di finire, all’altezza 

della chiesa di S. Teresa a 

Chiaia, in Via Vittoria Colonna, 

sotto le ruote di una bellissima 

auto sportiva che sfrecciava, 

arro-gante, tra la gente. La 

guidava un uomo dai capelli 

bianchi. Mi dissero «Chillo è o’ 

padrone ‘e Napule, te jetta sotto 

e po’ te pava!». Seppi che si 

trattava del sindaco di Napoli 

Achille Lauro che tornava a 

casa. Decenni dopo avrei capito 

che era stato uno dei tanti 

viceré da cui si è fatto sedurre il 

popolo napoletano. 

Ancora oggi è ricordato e rimpianto, dalla “peggio napoletanità”, per essere stato presidente del 

Napoli calcio, per i pacchi di pasta alla Befana, per il voto di scambio alle elezioni (ci si vendeva 

per un paio di scarpe: la destra prima del voto e la sinistra dopo o viceversa), per le doti di 

instancabile ed insaziabile “amatore”, ineguagliate ed ineguagliabili da parte di più recenti 

leader. Incarnazione del “Festa e Farina”, ma senza forca, perché senza legge sarebbe stata la 

Napoli di cui fece scempio. 

La scuola media inferiore 

Poi le scuole medie, ex scuola di avviamento professionale Francesco De Sanctis. 
Ero in una classe di media sperimentale. Una di quelle formate per testare gli effetti della 

riforma scolastica, legge n°1859, che sarebbe andata in vigore nel dicembre del 1962. 

Nasceva la scuola media unificata, più o meno quella di oggi. 

A distanza di anni è stata definita da molti la più grande riforma scolastica del dopoguerra. A 

mio avviso lo è stata. Pensata non per dare risposta ai bisogni di bottega di questa o quella 

consorteria politica o di affari, o per evitare, come avviene oggi, i richiami della Comunità 

Europea, ma per dare risposta a diritti costituzionali: 

Articolo 3: “Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale […] è compito della 

Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale che […] 

impediscono il pieno sviluppo della persona umana”. 

Articolo 34: “La scuola è aperta a tutti. L’istruzione inferiore, impartita per almeno 

otto anni, è obbligatoria e gratuita. I capaci e i meritevoli, anche se privi di mezzi, 

hanno diritto di raggiungere i gradi più alti degli studi …”. 

Lo spirito della Costituzione, però, non trovava riscontro nella realtà del paese che fino agli anni 

’60 riuniva povertà e lavoro minorile in una spirale non virtuosa e si concretizzava in un 

percorso scolastico che non favoriva le classi più disagiate. 

Per chi non avesse superato il selettivo esame di stato di quinta elementare (con la riforma verrà 

abolito), il percorso di studi diventava obbligato e limitato. Scuole di avviamento professionale, 

tre anni e poi il mondo del lavoro. Impossibilità di accesso a qualsivoglia facoltà universitaria. 

Inutile dire che questa era la strada obbligata per le classi meno abbienti ed è un fatto che nel 

decennio precedente la riforma afferivano alla scuola media inferiore circa trecentocinquan-

tamila ragazzi. Dopo sarebbero diventati oltre un milione e mezzo. 

Ma cosa cambiava? 
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Scomparivano le scuole di avviamento professionale. Tutti, con la “licenza elementare”, 

avrebbero avuto la possibilità di accedere alla scuola media inferiore, alla fine della quale, con la 

“licenza media”, si sarebbe potuto scegliere un qualsiasi percorso di scuola media superiore. 

Dopo, superato l’esame di maturità, porte aperte per l’università e quindi la laurea. Possibilità di 

salire gradini della scala sociale. 

Contestualmente veniva posto fuori legge il lavoro minorile, anche sotto forma di apprendistato, 

per i minori di 14 anni. 

In Parlamento la legge fu approvata con larghissimo consenso, ma il dibattito che aveva 

preceduto la votazione non era stato così tranquillo. 

Incredibilmente la materia di scontro era stato lo studio del latino, che Aldo Moro nel ’58 aveva 

già abolito come prova di esame alle medie inferiori. 

Scriveva Alessandro Natta nel 1956: «Il latino costituisce il centro e l’asse di un indirizzo 

politico-ideologico dell’istruzione ormai invecchiato, nozionistico, retorico, metafisico, che 

occorre spezzare risolutamente se si vuole dare alla nostra scuola un contenuto culturale 

moderno e un programma di studio che si proponga, già a partire dalla scuola elementare, una 

visione scientifica della realtà e la conquista di una conoscenza positiva e razionale del mondo 

storico e naturale …». 

Una contrapposizione ideologica forte a quello che era stato il cuore della riforma scolastica del 

filosofo Giovanni Gentile, ministro della pubblica istruzione durante il fascismo, che dichiarava: 

«… La mia scuola non prevede la frammentazione del sapere. La mia scuola tende a forgiare le 

coscienze. Ha un’impronta compatta. Organica. Spirituale. Ora il fatto è che, per sua natura, la 

scienza ha questo carattere frammentario e utilitaristico. Non serve a formare l’uomo …». 

Si comprende bene che la posta in gioco non era il Latino. 

Un fronte politicamente e ideologicamente composito, ed il governo stesso, rivendicavano allo 

studio delle materie umanistiche un ruolo fondante e strutturale della cultura italiana contro 

una deriva economicistica, materialistica e poco focalizzata sull’individuo. 

Le sinistre parlamentari vedevano, al contrario, nelle lingue morte, latino e greco, l’emblema 

della scuola di classe ed un ostacolo all’istruzione di massa. 

Differenze sostanziali che poco hanno a che vedere con la Cultura che come valore è, a mio 

avviso, inclusiva e quindi scientifica, umanistica, tecnica. Quello in discussione, a ben riflettere, 

non era la cultura, ma lo strumento da utilizzare per “coltivare” la personalità dell’uomo del 

futuro, per renderla funzionale a questo o a quel progetto di parte. 

Quella battaglia, con gli stessi temi, è ancora all’ordine del giorno, ma la Persona è sempre più 

assente nell’agenda delle riforme funzionali ad interessi di sempre più ristretti gruppi di potere. 

Il braccio di ferro si concluse con un compromesso: latino obbligatorio in seconda media e 

facoltativo in terza per chi ha intenzione di iscriversi poi al liceo classico. Un compromesso che in 

realtà scontentò tutti e che alla fine portò nel 1977 all'abolizione del latino dalla scuola media 

come materia obbligatoria. 

Concludendo, studiai il latino poco e male. Avrei portato come “sperimentatore” sulla mia pelle e 

per la vita le conseguenze di quella battaglia parlamentare. 
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Tuttavia il metodo di insegnamento, improntato sulla ricerca, sulla discussione e sulla 

sperimentazione empirica, sviluppò in me la voglia di sapere e di mettere sempre tutto, me 

compreso, in discussione. Mi diventò abituale ampliare le conoscenze storiche e di letteratura 

(“Le gesta, i cavalieri, le armi e gli eroi”, il libro di antologia) con ricerche singole e lavori di 

gruppo. 

La pur severissima professoressa di lettere Paola (“ Severa, ma giusta” come  ebbe a dirmi 

quando quasi trent’anni dopo, un paio d’anni prima della sua morte, mi cercò come medico e 

“alunno prediletto”), nello spirito della riforma, ci indicava degli obiettivi da raggiungere, 

dandoci però la scelta del come arrivarci, stimolando in tal modo creatività e capacità personali 

nel rispetto delle nostre diversità. Scrivevamo anche un giornalino di classe, devo averne copia 

da qualche parte. 

Raccontammo tra l’altro della morte di papa Giovanni, dell’omicidio di Kennedy, del Vajont, di 

una alluvione in Calabria. Con consapevolezza poco più che infantile, ma con emozione sincera. 

Stessa emozione di tanti anni 

prima nell’aprire il libro di testo, 

un intero volume, destinato alla 

storia. Una Storia solo un po’ 

meno aneddotica e più legata 

alle vicende. 

Cambiava il mondo e anche i 

fumetti cambiavano. Giravano in 

classe quasi clandestinamente, 

Diabolik, Kriminal, Satanik. Non 

più eroi senza macchia. Faceva 

eccezione Tex che cominciai a 

leggere solo allora, pur essendo 

nato oltre un decennio prima. Mi 

piace farlo anche oggi. 

La mia predisposizione alla 

lettura, però, mi portava ad andare oltre i giornaletti. 

Lessi i primi libri di Indro Montanelli (“La Storia dei Greci”, poi “ La Storia di Roma”, in seguito 

“L’Italia dei Secoli Bui” con un giovane Roberto Gervaso) e quasi tutti i romanzi presenti nella 

ricca libreria di zio Alfonso che viveva con noi. Spesso raccontavano storie che talvolta nemmeno 

capivo. 

In prima media un film, “L’eroe di Sparta” (la morte dei trecento alle Termopili), mi emozionò al 

punto da spingermi a scrivere una ingenua rappresentazione teatrale sull’eroismo di Leonida, 

paladino della libertà. Naturalmente il mondo diviso in buoni e cattivi. I miei amici ed io, i Greci, i 

buoni. I Persiani, gli altri, gli estranei, i cattivi. Occidente contro Oriente. Niente chiaroscuri, 

niente dubbi su dove fosse il torto o la ragione. Nella mia vita, quanti frequenti déjà vu su questo 

scontro di mondi; ma, nel mezzo secolo successivo, non sono più riuscito a fare distinzioni fra 

buoni e cattivi, né a trovare motivazioni valide che giustificassero tanta morte e devastazione. 

Per qualche tempo vagheggiai di una fuga da casa verso Sparta con i compagni del mio gruppo 

di studio, Paolo e Mariano (ovunque siano ora, chi sa se ricordano). Mi procurai cartine della 

Grecia, presi informazioni sulle navi. La Grecia e Sparta sarebbero rimaste una terra da sognare. 

Intanto Il crescente amore per i testi e le melodie della canzone napoletana classica, colonna 

sonora predominante del quotidiano della mia famiglia (quella paterna ne aveva avuto anche 

interpreti di un qualche successo), l’incontro con il teatro di Eduardo De Filippo (ricordo un 

Tommaso d’Amalfi, un musical, su testi di Eduardo e musiche di Domenico Modugno visto al 

Metropolitan), a cui mi aveva avvicinato zio “Fofò”, il film epico “Le Quattro Giornate di Napoli” 
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di Nanny Loi, cominciavano a far nascere in me un sentimento nuovo di amore. Mi innamoravo 

della mia città. 

Contemporaneamente cresceva la voglia di saperne di più sulla sua storia, esclusa dai 

programmi scolastici. 

Lunghe passeggiate solitarie per le strade, per i vicoli della città. I quartieri spagnoli, il centro 

storico, alcuni musei, fra tutti quello di S. Martino, chiese e soprattutto la gente, il mio popolo. 

Non ricordo in me alcun timore a girare, ragazzino, in luoghi che anche allora avevano dubbia 

fama. Né ne avvertivo nei miei familiari. 

Ricordo il piacere, la curiosità, e l’allegria della scoperta dei vicoli e la festa dei panni stesi da 

balcone a balcone, bandiere profumate di un popolo che i panni da sempre, sporchi o puliti, li 

espone in pubblico. Rimpiango quei fili stesi tra i palazzi, sinapsi visibili tra persone che 

comunicavano senza necessità di social network. Riscoprivo da italiano le mie radici nascoste. 

Ero figlio di una grande città, divenni in quegli anni anche napoletano. 

Il liceo classico 

Poi, gli anni del liceo: per me il classico. 

Una meta a cui ambivo dall’asilo, forse perché tornando a casa da scuola, passando davanti 

all’“Umberto”, mi dava allegria la festosa “ammuina” di quei ragazzi e ragazze alla fine delle 

lezioni. Qui feci il quarto 

ginnasio. 

Non avevo studiato che pochi 

rudimenti di latino (chi aveva 

avviato la sperimentazione della 

riforma della scuola media non 

aveva pensato a coloro che 

avrebbero proseguito gli studi 

nei licei), ma scrivevo bene ed 

avevo la sfacciataggine di chi era 

stato abituato alla critica ed 

anche alla domanda fuori 

contesto. 

Ero sicuramente un “diverso” 

capitato per caso in una delle 

migliori sezioni della scuola. Questa pericolosa diversità, la mia insegnante di lettere, 

sostenitrice convinta della tradizione elitaria e selettiva del liceo classico, donna di grandissima 

cultura (ancora vivente ed ultracentenaria che, so per certo, mi ha voluto bene), la ”esorcizzò”, a 

fine anno, con un giudizio tranchant: “io oggi lo promuovo, ma non arriverà alla maturità, il 

latino non lo saprà mai, non è fatto per il classico!”. 

Ho vissuto quell’anno di ginnasio con una continua angoscia, un senso di inadeguatezza, voglia 

di abbandonare la scuola, attacchi di panico notturni, ma continuai, certo non consapevolmente, 

a sfidare il pregiudizio con uno studio disperato e il mio essere in classe ogni giorno. 

Ho avuto grandi genitori e una splendida famiglia a sostenermi. Poi tanti amici, e la mia prima 

“fidanzatina” Matilde. 

Nei giorni più bui guardavo l’Africa in una cartina geografica dietro la cattedra. Mi proiettavo 

nel futuro e vedevo il sole e me medico. Mi dicevo: “Tutto questo un giorno lo ricorderò con un 

sorriso!”. Ho voluto bene, e ne voglio ancora, alla mia “prof.”. In fondo, considerandomi un 

avversario, ha dimostrato di stimarmi. Ha avuto un ruolo importante nella mia vita e nella 

formazione, nel bene e nel male, del mio carattere. 

Naturalmente, cambiai scuola. Gli altri quattro anni di liceo mi hanno visto alunno dello storico 

istituto Antonio Genovesi. Ma lasciai i compagni, non gi amici. 
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Persi per sempre, o forse guadagnai per sempre, un amico fraterno. Il mare se lo portò via. 

Augusto, quanti progetti insieme e quanto futuro immaginato. Quante volte mi sono chiesto: “Chi 

o Cosa ha deciso che tu dovevi andare ed io rimanere?” Quante volte mi sono chiesto cosa dovessi 

fare per giustificarmi di essere vivo. 

Al Genovesi, nuovi compagni, alcuni di loro amici per la vita. Anche la città cambiava. 

Finivano gli anni del “boom economico”, di li a poco sarebbero iniziati gli anni della 

contestazione, poi gli anni di piombo. Palazzi, enormi condomini, interi nuovi rioni, sostituivano 

il verde delle colline. Erano gli anni di “Mani sulla città”. 

Dal finestrino dell’autobus, il 122, che prendevo per andare a scuola in Piazza del Gesù, assistevo, 

giorno dopo giorno, al posizionamento dei vari moduli del monumento allo Scugnizzo delle 

Quattro giornate di Napoli di Marino Mazzacurati, in quella che oggi è piazza della Repubblica e 

ieri piazza Principe di Napoli. 

Lo studio della Storia non era più una serie di eroi, veri o presunti, di  “fattarielli”, ma 

l’interpretazione degli avvenimenti, condizionata spesso dalla posizione ideologica del docente, 

che in genere insegnava anche filosofia. 

La storia di Napoli, pur frequentando uno dei licei antichi della città (palazzo del 1592, e scuola 

dal 1874), sarebbe rimasta una pagina bianca. 

La mia professoressa non era di quelle che lasciano il segno nella vita. Condizionata da una 

visione cattolica integralista, oltre che da indubbi limiti personali, non seppe darci chiavi di 

lettura utili ad interpretare, attraverso lo studio del passato, quello che accadeva intorno a noi. 

L’opinione, sicuramente severa, è condivisa da tutti i compagni di classe rincontrati nell’arco 

della vita. 

Certo potevamo informarci, ma l’altro ieri non era oggi. 

Due canali televisivi di stato (il terzo canale Rai è del 79, nel ’77 le prime trasmissioni a colori, 

seguiranno poi le prime televisioni private), niente radio libere (le prime nascono tra la fine del 

’74 e gli inizi del ’75), pochi quotidiani, una scelta editoriale limitata, ma più immediata 

riconoscibilità dell’area ideologica di appartenenza. 

Eravamo alla vigilia del ’68. Gli anni della contestazione. Tutto era in discussione. 

Scomparivano i miei eroi senza macchia e senza paura. I miei punti di riferimento etici erano 

“sconvolti”(come possono esserli, però, quelli di un giovane liceale che la vita preferisce viverla 

piuttosto che interpretarla). La mia visione manichea di un mondo manicheo, di qua i buoni e di 

là i cattivi, non c’era più. 

Vedo oggi ricomporsi davanti ai miei occhi quel periodo storico come un mosaico. Le nostre 

storie individuali erano tessere di un quadro di insieme, disegnato da qualcuno, o semplicemente 

espressione del “Caso”, che si divertiva a sovvertire tutti i canoni su cui si era retta fino ad allora 

la nostra società. 

Erano, così alla rinfusa, gli anni del Vietnam, della guerra del Kippur, degli scontri razziali in 

America, di Martin Luther King e del suo “I have a dream” (io ho un sogno), della rivoluzione 

culturale in Cina, dell’invasione di Praga, della conquista della luna, della rivoluzione sessuale, 

dei Beatles e dei Rolling Stones, dell’emancipazione femminile e tant’altro ancora. 

Ricordo i cortei contro l’imperialismo, l’ariete che aprirà le porte al mercato unico e alla 

globalizzazione, ma anche ad un conformismo culturale funzionale agli interessi dei “Mercanti” 

e non dei popoli. 

Ed ancora, Berkeley, la cultura hippie, poi il maggio francese, e poi noi … le occupazioni delle 

scuole, quelle coerenti alle motivazioni politiche e quelle per “rimorchiare” ragazze; le assemblee 

scolastiche, quelle dove si andava veramente per discutere e quelle per scansare interrogazioni e 

compiti in classe; le interminabili serate a parlare (chi ha visto Ecce Bombo di Moretti?), di 

futuro, di politica, del “sesso degli angeli” e di sesso … molto, molto immaginato. 

Rivedo sull’asfalto davanti al portone della scuola il sangue. Traccia di scontri feroci tra fascisti e 

comunisti, ragazzi come me. Rivedo quello stesso portone in un’altra occasione, più allegra. Era 
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il giorno prima delle vacanze di Natale, un capitone faceva capolino dalla maniglia che di li a 

poco avrebbe aperto la nostra professoressa di storia e filosofia. 

Partecipai poco alle attività politiche di quegli anni, pur avendo tantissimi carissimi amici 

schierati o intruppati. Una breve comparsa come membro eletto dell’assemblea di istituto (si 

disfaceva il giorno dopo, quello che si era deciso il giorno prima). 

Iniziai a quel tempo ad impegnarmi nel sociale. Mi sentivo più a mio agio. 

Andai a raccogliere carta per l’associazione Mani Tese che operava a favore dei lebbrosi (l’Africa 

era nella mia mente e nel mio cuore). Poi come “insegnante” ed in seguito come coordinatore, 

(insieme a Guglielmo, un ragazzo straordinario, geniale studente di ingegneria, che per donarsi 

agli altri non si sarebbe mai laureato), partecipai al doposcuola organizzato nella parrocchia 

dell’Ascensione a Chiaia. 

Era destinato ai tantissimi ragazzini provenienti da famiglie disagiate (pescatori, artigiani, 

operai) che arricchivano i vicoli del quartiere, oggi antropologicamente un altro mondo. 

L’esperienza a cui parteciparono decine e decine di giovani volontari e centinaia di ragazzini 

durò poco meno di una decina d’anni, ma quante storie e vite ci sarebbe da raccontare. 

Il mio rammarico, allora come oggi, è che non fummo capaci, quelli più motivati fra noi, di far 

capire, almeno ai più dotati, che quel posto, il doposcuola, quell’attività di condivisione del 

sapere, quel quartiere, appartenevano a loro, e loro avrebbero dovuto prendersene cura dopo di 

noi. 

Ma come avremmo potuto averla questa capacità senza una guida? Il sacerdote, l’unico che 

aveva creduto in noi e in quel che facevamo, e nei motivi per cui lo facevamo, difendendoci 

contro le “bizzoche” della parrocchia, senza un saluto, lasciò noi, l’abito, e si sposò. Gli faccio 

colpa di avere lasciato l’abito? Gli faccio colpa di non essersi fidato di noi, della nostra capacità 

di comprendere, anche di poterlo sostenere. Per qualcuno di noi era stato anche confidente e 

confessore. Non ci ha ripagato della stessa fiducia. Non ha ricambiato lo stesso affetto. Non ci ha 

salutato. Certo gli faccio delle colpe. Non quella di essersi innamorato o di essersi tolto l’abito. 

Altri adulti non ne vedemmo mai; allora come oggi, la politica guardava altrove. 

Noi ragazzi non avemmo la capacità di trasferire il testimone del nostro lavoro ai ragazzini che 

aiutavamo a studiare. Così quell’ esperienza di cambiamento realizzato e non solo discusso, di 

piccola rivoluzione, si esaurì progressivamente, ma ineluttabilmente, con l’ aumento degli 

impegni universitari. 

Il senso di quegli anni ho iniziato a comprenderlo solo decenni dopo. Faccio il cattivo pensiero 

che nemmeno i più politicizzati dei miei coetanei, quelli per intenderci che frequentavano la 

FGCI, la Giovane Italia, l’Associazione Cattolica e i Movimenti studenteschi avessero una pallida 

idea del mondo che si sarebbe generato da quegli anni. 

Alcuni di essi sarebbero diventati protagonisti di un periodo oscuro e drammatico della storia 

d’Italia, che oggi ricordiamo come “gli anni di piombo”. Altri, comprimari o semplici burattini 

nelle mani di “eterni poteri occulti”(?!). Altri ancora, sarebbero stati responsabili di quella che è 

oggi la nostra società. 

Non ricordo si parlasse di Europa, ma di cittadini del mondo, di internazionali socialiste. 

Non ricordo che, nemmeno fra i più colti e illuminati e politicizzati dei miei amici e compagni e 

leader studenteschi di un tempo, ci fosse chi, oltre a gridare tanti “NO”, cominciasse a parlare di 

un sì all’Europa dei popoli, forse vera possibilità per contrastare culturalmente un mondo oggi 

alla deriva. 

Il programma di storia del mio ultimo anno di liceo si può dire finisse con il Risorgimento. 

Nel libro di storia, e durante le lezioni, nulla che raccontasse di un meridione trattato come terra 

di conquista. Niente anche su quelli che, per essersi ribellati a soldati che parlavano una lingua 

straniera e si comportavano da colonizzatori, furono chiamati briganti. Nulla di un popolo 

tradito nei suoi sogni di libertà e riscatto e che passava da un padrone all’altro secondo il 

principio “che tutto cambi perché nulla cambi”. 
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La conoscenza è potere, mantenere il popolo nell’ignoranza è lo strumento per conservarlo. 

Nell’ignorare le cause per cui il Meridione è diventato “Una Questione” dopo l’unità d’Italia 

risiede forse la nostra principale responsabilità di popolo napoletano. Nel provare a risolvere le 

aporie, le contraddizioni, di gruppi socioculturali diversi e conviventi nella stessa città, 

attraverso una condivisione del sapere, forse c’è la risposta alla “Questione” ed un riscatto dalle 

avversità della storia che può coinvolgere tutto il Sud. 

Fuori dalle aule, se non nel libro di testo e nell’insegnamento, scomparivano il racconto epico 

legato alle imprese di eroi senza macchia e le interpretazioni romantiche di quegli avvenimenti. 

Comparivano le prime ombre. 

Questo avveniva non certo per un revisionismo neoborbonico o per una becera rivendicazione 

leghista. Questi sono mali dei nostri giorni. Piuttosto, a mio avviso, e non vuole essere un giudizio 

di merito, per la volontà di contrapporre una visione di sinistra e laica del processo di unità 

nazionale dell’Italia a quelle liberali o cattoliche che avevano egemonizzato politicamente il 

Risorgimento, e per denunciare il tradimento delle aspirazioni popolari da parte dei governi 

postunitari. Istruttivo in tal senso sarebbe stato un film che avrei visto solo nel 72, ma che 

proprio durante il mio ultimo anno di liceo iniziava la sua gestazione. “Bronte cronaca di un 

massacro che i libri di storia non raccontano” di Florestano Vancini ebbe il destino di un libro 

proibito. Visto da pochi in Italia 

a causa di una distribuzione 

resa difficile dal clima politico 

dell’epoca, destinato nei 

decenni successivi a proiezioni 

nelle scuole, è stato ed è ancora 

oggi uno dei più grandi film sul 

Risorgimento visto dal basso e 

da fuori dei campi di battaglia. 

Rivedendolo oggi penso che 

dovrebbe e potrebbe essere una 

chiave di lettura per capire 

cosa non bisogna fare per 

rendere possibile l’unità 

dell’Europa: non rispettare le 

diversità e le aspettative dei 

popoli che la compongono per 

assecondare gli interessi di 

pochi. 

Completavano stancamente il 

programma qualche breve 

accenno ai primi governi postunitari, a Roma capitale, la sinistra storica, la prima guerra 

mondiale, come ulteriore tappa dell’unità d’Italia, e poi solo gli albori del fascismo. Troppo 

pericoloso, andare oltre. 

L’esame di Maturità 

Nel 1970 il mio esame di maturità. 

Nel 1969 il ministro dell’istruzione Sullo, Avellinese, cambiò l’esame di stato. Le riforme 

scolastiche mi accompagnavano. Questa volta, però sembravano volermi risarcire delle difficoltà 

iniziali. Ancora una volta una sperimentazione. Doveva durare due anni, ne sarebbe durata 29. 

Le novità: non più l’interrogazione su tutto il programma svolto nell’ultimo triennio liceale, ma 

solo due prove scritte e due orali; di queste una scelta dalla commissione ed una dal candidato. 
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Contestualmente veniva liberalizzato l’accesso a tutte le facoltà universitarie a prescindere dal 

tipo di scuola media secondaria frequentata. Finiva, ope legis, l’egemonia culturale dei licei, del 

classico in particolare, fino ad allora passepartout per qualsiasi facoltà. 

Si completava quindi quel percorso di riforme scolastiche, figlie della Costituzione: “I capaci e i 

meritevoli, anche se privi di mezzi …” avrebbero avuto, come io stesso ho avuto, la possibilità “di 

raggiungere i gradi più alti degli studi”. Spariva giustamente una scuola selettiva per censo. 

Contestualmente, però, andava materializzandosi una scuola dove la demagogia, 

l’incompetenza, l’inaffidabilità delle future classi politiche avrebbero creato le condizioni per cui 

quegli stessi “capaci e meritevoli” avrebbero avuto difficoltà a vedersi riconosciuti. Non so se, a 

conti fatti, il bilancio sia stato positivo per il  paese. 

Come materia scelta portai il latino. Venni interrogato in storia … . 

Infine 

“Nemesi” (gr. Νέμεσις) è nella mitologia greca la dea della giustizia riparatrice (sorta di 

giustizia divina). Nell’uso figurato l’espressione Nemesi Storica fa riferimento ad avvenimenti 

che sembrano essere di riparazione o vendetta di antiche ingiustizie attraverso l’espiazione dei 

discendenti di chi di quelle colpe si è macchiato. Il termine Nemesi è utilizzato anche nel senso di 

atto di giustizia compensativa. 

Mi piace chiudere questo racconto, certo un po’ intimistico, con il ricordo di questa antica figura, 

nella sua funzione positiva (c’è anche un lato oscuro). Essa è riparatrice di torti e fonte di 

giustizia equilibratrice, ma come tutti gli dei è volubile e dispettosa. 

Iniziai il mio corso di studi in una scuola selettiva e di “classe”. Lo proseguii da “cavia” nel suo 

processo di trasformazione in una scuola che desse a tutti, a prescindere dal censo, le stesse 

possibilità di emergere. Sono arrivato alla Maturità/Esame di Stato in una scuola diventata di 

massa. Questa, tradendo le aspettative dei riformatori, che avevano contrastato e abiurato a 

quella cultura umanistica che coltivava uomini, nel tempo si sarebbe dimostrata sempre più 

incapace di premiare i migliori, di selezionare una classe dirigente, ma soprattutto di preparare 

i giovani alla complessità del vivere. 

Ora, non so in quale veste, ma, ripensando a quegli anni, mi sembra che ad un certo punto della 

mia carriera scolastica la dea sia intervenuta a riequilibrare torti e ragioni. 

Non potendo, però, fermare il continuo divenire dell’esistenza, il futuro rincorrersi di torti e 

ragione, di occasioni perse e realizzate, di speranze e delusioni. 

Questa è la vita. La storia di ognuno la racconta. 

 

In seguito, mi sarei iscritto all’università, primo della mia famiglia. 
Facoltà di Medicina e Chirurgia … 

ma questa è un’altra storia. 
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Storie per la Storia
IL FILM 

28 gennaio ore 17.30 

Masaniello                                             

 

di Elvio Porta 

4 febbraio ore 17.30 

Il resto di niente                                   

 

 

di Antonietta De Lillo 

25 febbraio ore 17.30 

Ferdinando I re di Napoli 

 

 

di Gianni Franciolini 

18 marzo ore 17.30  

Fuoco su di me      

 

  

di Lamberto Lambertini 

25 marzo ore 17.30                                 

Bronte cronaca di un massacro 

che i libri di storia                           

non hanno raccontato       

 

di Florestano Vancini 

8 aprile ore 17.30                                    

Noi credevamo                              

 

 

 

 

di Mario Martone 

22 aprile ore 17.30                         

Processo alla Città                               

 

 

 

di Luigi Zampa 

6 maggio ore 17.30                          

Giuseppe Moscati     

L’amore che guarisce                 

(seconda parte)                                   

 

di Giacomo Campiotti 

 

Storie per la Storia 

IL TEMA DELLA SERATA STORIE NELLA STORIA DELL’ARTE

Masaniello                                             

Eroe popolare, eroe europeo,  

o camorrista ? 

 

Emilia Leonetti 

Micco Spadaro. 

Il tempo di Masaniello

 

Brigitte Daprà

 

La Repubblica Napoletana. 

Ieri come oggi l’incapacità   

della classe dirigente di farsi 

capire dal popolo 

Antonella Orefice 

Palazzo Serra di Cassano

“Ho sempre lottato per il loro 

bene ed ora li vedo festeggiare la 

mia morte.”  Gennaro Serra

Giovanna Bile

Luci ed ombre sui Borboni, ma 

una domanda chiara: perché non 

unificarono l’Italia? 

 

Angelo Forgione 

La collezione Farnese

Un’eredità contesa

 

 

Marina Santucci

S. Gennaro, il popolo, i Francesi  

 

 

 

Paolo Iorio 

Il ponte della Sanità

Un ponte che unisce 

o che esclude?

 

Rosanna Naclerio

25 marzo ore 17.30                                 Indipendenza e libertà. 

Il Risorgimento è  stato  una 

rivoluzione tradita? 

 

 

Isaia Sales 

Castel Nuovo e il Museo Civico

La congiura dei Baroni e la 

leggenda del coccodrillo

 

 

Patrizia Piscitello

8 aprile ore 17.30                                    Italia unita. 

Buona Politica,come  e quando. 

 

 

 

 

Ermanno Corsi 

Il Museo di S. Martino

“Ai popolani di Napoli che nelle 

tre oneste giornate del luglio 1547 

… che il servaggio è male 

volontario di popolo ed è colpa dei 

servi più che de’ padroni  

Rita Pastorelli

ocesso alla Città                               

Legge Napoli 1885 :  

Risanamento o sventramento di 

Napoli 

 

 

Leonardo di Mauro 

La Galleria Umberto I

“In alto il piccone! Abbattete! 

Cadano sotto le ruine i germi 

malefici delle infermità.” 

Nicola Amore

Emilia Leonetti

(seconda parte)                                    

Tra Scienza Arte Religione 

Storia della Medicina Napoletana 

 

 

 

Gennaro Rispoli 

La Cappella S. Severo

Qui non vident videant.                                            

(Quelli che non vedono vedranno.)  

Raimondo di Sangro. Principe di 

San Severo

Denise Maria Pagano
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10000 passi nella Storia di Napoli  

I Percorsi                               
Piazza Mercato e  

La Chiesa della Madonna del Carmine 

29 gennaio 

da Piazza Garibaldi a Piazza Mercato 

Palazzo Serra di Cassano 5 febbraio 
da Piazza dei Martiri  al Monte di Dio 

Il Ponte della Sanità 26 febbraio 
dal ponte alle Catacombe di S. Gennaro 

Il Museo di S. Gennaro 19 marzo 

da Piazza Dante al Duomo 

Il Museo Civico 25 marzo 

da Piazza dei Martiri  a Castel Nuovo  

Il Museo di S. Martino 9 aprile 
dal Museo di San Martino  a Montesanto 

La Galleria Umberto I 23 aprile 

dal  Castel dell’ Ovo alla Galleria Umberto I 

La Farmacia degli Incurabili 7 maggio 
da piazza Cavour  a Piazza del Gesù 
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Qualche libro, letto negli anni, che mi ha aiutato  

Pino Aprile Terroni 

Giorgio Bocca Napoli siamo Noi 

Gianni Busiello Utopia Napoletana. ’A storia ‘e Masaniello  

(raccontata cu ‘a lengua soja) 

Francesco Compagna La questione Meridionale 

Benedetto Croce La Storia del Regno di Napoli  

Benedetto Croce Un paradiso abitato da diavoli 

Benedetto Croce Storie e leggende napoletane 

Giuliana D’Ambrosio Il Ventre di Napoli 

Francesco De Bourcard Usi e Costumi di Napoli 

Eduardo De Filippo Tommaso D’Amalfi 

Gino Doria  Le Strade di Napoli 

Gino Doria  Storia di una capitale 

Alexandre Dumas Il Corricolo 

Alexandre Dumas Luisa Sanfelice 

Angelo Forgione  Made in Naples 

Vittorio Glejeses La Storia di Napoli 

Giuseppe Galasso Napoli 

Enzo Grano Pulcinella e Sciosciammocca. Storia di un teatro chiamato Napoli 

Nino Leone La vita quotidiana a Napoli a tempi di Masaniello 

Andrea Manzi Un Sacco Brutto 

Paolo Mieli Le Storie La Storia 

Gianni Oliva  Un regno che è stato grande 

Vittorio Paliotti Il Paradiso Imperfetto 

Generoso Picone Napoletani 

Angelo Emanuele Piedimonte 
Arianna Scognamiglio 

Napoli. Uomini, luoghi e storie della città smarrita. 

 

Isaia Sales, Marcello Ravveduto Le strade della violenza 

Jean Noel Schifano La Danza degli Ardenti 

Matilde Serao Leggende Napoletane 

Enzo Striano Il Resto di Niente 

Maurizio Zanardi Gianfranco Borrelli 

Bruno Moroncino Pierandrea Amato 

Giuseppe Antonio Di Marco 
Arturo Martone 

Aporie Napoletane. Sei posizioni filosofiche 
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“La conoscenza del passato è una cosa in fieri che si trasforma e si perfeziona incessantemente. 

L’incomprensione del presente cresce fatalmente dall’ignoranza del passato.” March Bloch, 

storico francese. 

Ingiusto e pericoloso, tragicamente pericoloso, però, può essere il volere giudicare, piuttosto che 

conoscere le storie, la Storia, con le categorie dell’oggi. Con il “senno di poi”. 

Per quelli che ieri hanno dato la vita e che oggi, parafrasando il titolo di un recente film che 

racconta quasi pedagogicamente il Risorgimento, potrebbero dirci “Noi credevamo”. 

Sopratutto per i milioni di morti innocenti, ignari ed ignoranti, di quello che il mondo in nome del 

“tutto cambi perché nulla cambi”, serbava per loro, a prescindere da loro. 

Penso che se si dovesse valutare l’operato di un medico di 50 anni fa secondo le conoscenze di 

oggi, ben pochi di quegli uomini che pure pensavano di agire in scienza e coscienza potrebbero 

salvarsi da un giudizio impietoso. 

Non essendo uno storico di professione e tantomeno un ricercatore che ha la possibilità di 

valutare dati, documenti, archivi, mi sono fatto un’idea di quel che è accaduto dai libri … e qui 

spesso i fatti vengono riportati non per come avvengono, ma con il filtro dell’interpretazione, 

quando non della fantasia (esempio illustre: Dumas) di chi scrive. 

Talvolta, addirittura scompaiono. 

Ho letto di Risorgimento secondo i cattolici, i liberali, i marxisti, i fascisti, i tradizionalisti, i 

revisionisti e da ultimo, in ordine di tempo, i Neo Borbonici. Di questi gruppi ho appreso le 

discussioni e le contrapposizioni interne. 

Sarebbe troppo lungo, e non è il compito che mi sono dato, ammesso che ne fossi capace, di 

relazionarne. 

Quello che a me rimane di questi mesi di lettura e riflessione si può riassumere in un pensiero 

dello storico Andrea Caffi: il Risorgimento non è stato un movimento popolare. Infatti “perché un 

movimento possa dirsi “popolare” non basta che il popolo vi figuri tra i combattenti; bisogna 

ancora che le particolari aspirazioni della “minuta gente”, le sue esigenze economiche ed 

egualitarie siano almeno proclamate e trovino almeno qualche consacrazione nell’esito della 

lotta”. 

Alla fine di questi nostri incontri spero ciascuno abbia abbastanza spunti di riflessione per farsi una 

sua idea sulla storia di Napoli e dei Napoletani che l’hanno fatta, o curiosità per andarsi a ricercare 

ulteriori fonti di informazioni. 

Per parte mia, la scelta degli argomenti da trattare in questo “forum del dr. Pulcinella”, in maniera 

certo disordinata, è stata figlia solo delle emozioni da cui ho voluto lasciarmi guidare nel provare a 

capire quale fosse stato il ruolo di Napoli nel  percorso di “creazione” dell’Italia unita. 

Del resto il progetto è assolutamente influenzato dalla mia “storia con la Storia” e dalla mia 

attenzione a non essere confuso in alcuna delle due categorie di Napoletani che qui descrivo. 

La prima è quella che voglio chiamare dei “Moralisti radical-chic”. Plaudono a tutto ciò che è 

estraneo alla città. Questi ritengono che per aiutare Napoli bisogna evidenziare tutto il male che vi 

alberga. Denunciare è il verbo da coniugare sempre. Fin qui, nulla da eccepire, anzi. Quello che 

trovo insopportabile però è che di questi, molti vivono ormai in altri luoghi e città. Per prendere le 

distanze “dal popolo brutto” sono sempre pronti ad affermare che anche le cose universalmente 

riconosciute di valore, tante, in duemila anni di storia, si sono realizzate senza merito dei 

Napoletani … “per combinazione”. 

La seconda, molto in auge negli ultimi anni per reazione, delira di un Paradiso Perduto, di re buoni 

delle favole. Si richiude in un passato ricco, come dicevamo, di cose belle (cieco però al presente, e 

senza una ipotesi percorribile di futuro). Anche su questo niente da eccepire. Ma è insopportabile 

il vittimismo, il rifiuto della responsabilità, che invece è sempre di altri o di altro. Quando poi 
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proprio non si può negare l’evidenza del degrado della città, questo è “per combinazione” anche 

colpa di qualche napoletano, ma con riserva. 

Infine, leggendo quel che scrive “don Benedetto” nel suo “Storie e leggende napoletane”: “… ho 

pensato poi anche che il legame sentimentale col passato prepara e aiuta l’intelligenza storica, 

condizione di ogni vero avanzamento civile, e soprattutto assai ingentilisce gli animi; e mi è 

sembrato che ai nostri giorni non sia da spregiare nessuna forza, pur modesta e umile che 

concorra a tal fine.”  

Mi è sembrato che “La città di Pulcinella” potesse rappresentare una “forza modesta e umile” .    
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Gratitudine che estendo doverosamente a Saverio Noio, il nostro prof. di educazione fisica, che da 

anni si prende cura dei miei diversamente giovani ultrassessantacinquenni e che ci farà da trainer 

nelle passeggiate per la città.   

Un grazie particolare va al mio amico Pino Caratù che “con entusiasmo” (sue parole) si è preso 

l’onere di revisionare le bozze. E’ stato un contributo prezioso sia per le nozioni che ho potuto 

acquisire sulla scrittura informatica, sia per gli spunti di riflessione conseguenti alla sua rilettura 

del testo. 

Infine, ma non ultimo, ho l’obbligo di ringraziare una persona senza la quale questo progetto, 

come tutti gli altri che si sono susseguiti negli ultimi cinque anni nel quartiere di Fuorigrotta, non 

avrebbero potuto concretizzarsi. Oggi ne è sicuramente il più autorevole sostenitore e 

collaboratore. 

Parlo del professore Armando Sangiorgio, per i più Dino, preside della scuola elementare Giacomo 

Leopardi che ci ospita nella sua aula magna. Scuola forse tra le più antiche di Napoli, di certo la più 

antica del quartiere. Fin dal nostro primo incontro condividemmo un’analisi sul malessere della 

città e sulla strategia per farvi fronte. Una strategia che non poteva che essere culturale. Da questa 

condivisione un forte patto d’intesa tra una scuola sempre aperta al territorio e alle sue istanze e 

un‘associazione di cittadini che vuole impegnarsi per il Bene Comune. Da qui iniziative congiunte 

finalizzate a “seminare” informazioni e condividere competenze con chiunque ne abbia voglia ed 

opportunità, con la speranza che Napoli possa nutrirsi di frutti coltivati anche in terreni 

all’apparenza poco fertili. 

Il professore Sangiorgio, oltre che preside di scuola, è stato ed è uno dei più grandi metodologi 

italiani dello sport, olimpionico e preparatore atletico di grandissimi campioni, ma soprattutto è un 

grande motivatore. Personalmente gli devo il continuo ed incessante incoraggiamento a 

progettare e a concretizzare iniziative che senza il suo entusiasmo non potrei che pensare come 

sfide velleitarie. 

Come questa che è, comunque vada, un’altra storia da raccontare. 
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Gli incontri avranno luogo il sabato pomeriggio alle ore 18 in punto 

nell’aula magna della scuola Leopardi 135 Fuorigrotta Napoli. 

La partecipazione è gratuita ma, essendo la capienza della sala 

limitata, a numero chiuso . E’ quindi prevista la prenotazione che potrà 

essere richiesta scrivendo al dr.pulcinella@alice.it. Ai partecipanti 

verrà consegnata una tessera/programma che servirà anche, per 

motivi di sicurezza, ad identificare gli ospiti.      

Anche le passeggiate saranno a numero chiuso ed eccetto la prenotazione non è richiesto alcun 

pagamento fatto salvo il costo dei biglietti, dove previsto, nei siti museali. Riteniamo che il gruppo 

non potrà superare le 20 unità.  

Le varie attività, ed eventuali comunicazioni, saranno presenti di volta in volta sul sito 

dell’associazione www.lacittadipulcinella.org .   

Coordinatore del progetto : dr. Ciro Brancati  

 

Parteciperanno agli incontri con il pubblico: 

Ermanno Corsi Giornalista , scrittore. Ex presidente dell’associazione napoletana della stampa 

della quale è tutt’oggi consigliere.  

Leonardo di Mauro Professore Ordinario di Storia dell’architettura presso l’Università degli Studi 

di Napoli. Membro della Società Nazionale di Scienze, Lettere e Arti in Napoli. 

Angelo Forgione Giornalista, scrittore, blogger. Fondatore del movimento V.A.N.T.O. 

Paolo Iorio Giornalista, scrittore, regista. Direttore del Museo di S. Gennaro.  

Emilia Leonetti  Giornalista, scrittrice. Presidente associazione Vivo a Napoli 

Antonella Orefice Storica, giornalista, scrittrice. Fondatrice e direttore del Nuovo Monitore 

Napoletano.  

Gennaro Rispoli Primario chirurgo Ospedale Ascalesi e Ospedale San Giovanni Bosco - ASL NA1. 

Presidente dell’Associazione Culturale per l’arte e la storia della medicina ‘Il Faro di 

Ippocrate”. 

Isaia Sales Storico, giornalista, politico. 

 

Coordinatrice del programma di Storie per la Storia dell’arte:  dott. Denise Maria Pagano 

Parteciperanno gli storici dell’arte: Brigitte Daprà, Giovanna Bile, Marina Santucci, Rosanna 

Naclerio, Rita Pastorelli, Patrizia Piscitello. 

 

Coordinatore dei 10000 passi per la salute : prof. Saverio  Noio 

 

 

Progetto in collaborazione in collaborazione  

 

 

 

Con il patrocinio morale 


